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C’è anche l’Epo omeopatica
Il giudice Guariniello segue un nuovo filone

Sport e medicina
a convegno

15SPO01AF02

TORINO Epo e dintorni... è il nuo-
vo filone d’inchiesta che Raffaele
Guariniello ha messo da giorni
sotto la lente del microscopio. Il
magistrato sta indagando sul
commercio di Eritropoietina
(Epo), in particolare sul notevole
scarto che - come denunciò que-
st’estate all’Unità proprio Donati,
uno dei grandi accusatori del do-
ping - intercorre tra produzione e
domandamedico-ospedaliera.Ri-
preso da Guariniello, ora quel so-
spetto starebbe provocando un
principio di allarme nelle case far-
maceutiche. E non solo. All’orec-
chio del magistrato sarebbe giun-
ta voce di una società di prodotti

omeopatici che ha promosso nei
mesi scorsi addirittura l’usodiepo
«legalizzata» ai calciatori che si
giova di un depliant diffuso dagli
informatori scientifici. La società,
con sede a Milano, ha infatti nel
proprio catalogo, oltre ad un kit
omeopatico per sportivi, un set di
prodotti, in particolare uno ven-
dibile senza ricetta medica, che
produrrebbeglistessieffettidell’e-
po con assunzione in dosi infini-
tesimali. Intanto, ieri mattina, il
medico sociale della Juventus,
dottor Riccardo Agricola, ha pre-
sentatoricorsocontroGuariniello
per la restituzione della cartelle
cliniche. Mi.R.

TORINO Tregiornidi lavori,unasessantinadi relato-
ri (qualcuno divenuto di recente famoso per i fatti di
doping)divisiinquattrosessionimonotematiche:in
sintesi, il convegno su «Medicina e Sport a livello
agonistico»organizzatodall’Istitutodimedicinadel-
loSportdiTorino, incollaborazioneconilConiel’A-
teneoSubalpino,chesiaprenelpomeriggiodioggial
Lingotto. A fare le funzioni di «padrone di casa» sarà
il professor CarloGabriele Gribaudo, direttoredell’I-
stituto torinese, mentre l’apertura dei lavori è stata
demandataalprofessorGiorgioSantilli, expresiden-
tedellaFedermedici.Tra inomichericorrononelco-
mitato d’onore non può che destare sorpresa vedere
PescanteaffiancatodaldottorEmilioGasbarrone,ex
potente segretario generale della Federmedici, licen-
ziato in tronco dal Coni per le sue gravi responsabili-
tà nella gestione del Laboratorio dell’Acqua Acetosa.
Appunto,ilgothaprimadell’EraGuariniello.

Compagnoni col mal di schiena

D eborahCompagnoniforsenonparteciperàallegarediaperturadella
stagionedicoppadelmondo,dueslalomgiganti inprogrammail24e
25ottobresulghiacciaiodiSoeldeninAustria.Colpadiunmaldischie-
nachenonvuolsapernediandarsene.Deborahdovrebbearrivareallo
Stelviooggiperunaprovasuneveeneigiornisuccessivideciderequel
chefaràconl’appuntamentodiSoelden.LaCompagnoni, tra l’altro,ha
giàannunciatochecorreràancoraperdueanniechel’obiettivodella
suastagioneagonisticasonoimondialiamericanidifebbraio.Raffaele Guariniello

«Il Coni va ricostruito
dalle fondamenta»
Duro atto di accusa di Veltroni

«C’è del marcio in Federcalcio»
Affare doping, esplicita condanna nella relazione Grosso

ROMA Il doping cartina di tor-
nasole dei malanni del Coni.
Di un marcio decennale esplo-
so con lo scandalo provette ma
non rimediabile con qualche
pannicello caldo. Urge riforma-
re, ristrutturare, regolamenta-
re, riprogettare lo sport gestito
così com’è gestito, ridefinirne i
contorni e limiti, riorganizzare
il Coni secondo «regole ele-
mentari di buona amministra-
zione». È questo, in sintesi, il
giudizio lapidario che trasuda
dalle sessanta e più pagine del-
la relazione di Carlo Federico
Grosso consegnata a Walter
Veltroni e fatta propria dal vi-
cepremier che ieri l’ha resa
pubblica accompagnandola da
altre e altrettanto negative va-
lutazioni.

Quel che non va è tale è tan-
to che, secondo Veltroni, può
configurare un vero e proprio
«intreccio funzionale all’atte-
nuazione dei controlli antido-
ping» e in modo «da suscitare
sospetti e produrre un’inevita-
bile ricaduta negativa sull’im-
magine dello sport del nostro
paese». Sono irresponsabilità
mediche e comportamenti non
corretti, cioè la regola omerto-
sa dei rapporti tra Fmsi e Figc
sin dall’esordio dei controlli
antidoping del calcio, anche se
nella relazione Grosso non
vengono individuati soggetti
con colpe specifiche. Come di-
re, e questo vale più in genera-
le per tutto il funzionamento
della macchina operativa del
Coni, che ci si trova di fronte a
una vera lobby di potere che
negli anni si è ritagliata una
nicchia di incoscienza o di im-
punità in cui tutto è diventato
possibile, quindi legittimo.

Serve, dice perciò Veltroni,
«un nuovo Coni, autonomo,
più leggero e meno burocrati-
co, con ruolo e competenze
ben definite, ma anche con
rapporti chiari con le varie arti-
colazioni del mondo sportivo».
Ed è proprio nell’ombra di re-
gole diverse - il Cio da una par-
te poi il Coni stesso, le federa-
zioni internazionali e infine
quelle nazionali con tanto di
interpretazioni, pareri pro-veri-
tate, casistiche opposte - che la
discrezionalità assoluta, ancor-
ché non sconfinante in una
sorta di associazione a delin-
quere, la fa comunque da pa-
drona tanto da rendere impra-
ticabile qualsivoglia intervento
di vigilanza, controllo o di mo-
ralizzazione. Un vero «porto
franco» della legalità, la cele-
brata diligenza, oggi con la cas-
setta vuota ma che ha difeso si-
no alla morte la sua galoppata
sulle rotte del mitico Eldorado,
lo sport del Bengodi che si ri-
trova invece scoperchiato da
una serie di inutili bugie su do-
ping e antidoping e che deve

fare i conti con un se stesso
praticamente inesistente.

Veltroni chiede controlli e
che li faccia il Governo con
«una vigilanza incisiva, ma allo
stesso tempo discreta e rispet-
tosa dell’autonomia». Il vice-
presidente del consiglio spiega
anche come, con una «com-
missione di garanzia, con la fi-
ne della «commistione istitu-
zionale tra Coni e federazioni»,
con la «la ridefinizione dei rap-
porti» tra le due realtà, rom-
pendo il cordone ombelicale
che le tiene strette perché «le
federazioni non possono più
essere organi del Coni, non
possono essere contempora-
neamente una parte dell’Ente
vigilante e soggetti vigilati».

E non è finita. Veltroni dal
doping e dalle magagne nor-
mative passa alla «democrazia
interna» del sistema sportivo e
la giudica inesistente, viziata e
parziale così come sono preco-
stituite e pilotate le carriere al-
l’interno del Coni, così come
vengono esclusi scientemente,
con «sbarramenti che possono
finire con il paralizzare la par-
tecipazione alla vita istituzio-

nale», sporti-
vi, atleti e tec-
nici che, parte
fondamentale
della vita as-
sociativa dello
sport, sono
marginalizzati
da statuti fe-
derali che
non contem-
plano per loro
l’accesso elet-
torale attivo e
passivo. In-

somma una stroncatura totale,
una critica spietata che parte sì
dal doping ma che finisce ai
vertici del Coni dopo aver per-
corso tutta la piramide organiz-
zativa dell’Ente sportivo italia-
no. Non è l’annuncio del com-
missariamento che la Cgil di
Sergio Cofferati invoca, ma è
l’elenco delle cause e dei mi-
sfatti che lo rendono necessa-
rio. Non è l’attacco finale al si-
stema, al Fort Alamo dello
sport come qualche presidente
aveva preconizzato al momen-
to delle dimissioni di Pescante,
ma è un atto d’accusa pesantis-
simo, un macigno fatto su mi-
sura per la catena di abusi e
omissioni, di «non so» e «non
ricordo», di sciatterie e igno-
ranze che sono state l’humus
sul quale Coni e federazioni
hanno costruito la propria fra-
gilità prima etica e infine strut-
turale. Fragilità rivelata da un
torbido giro di provette mani-
polate poco o male. Fragilità
che - deficit a parte - non ce la
fa più a far da sé. E che è essa
stessa a reclama aiuto. G. Ce.
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GIULIANO CESARATTO

ROMA La coscienza è a posto, la
federazione un po‘ meno. L’una e
l’altra hanno però la stessa faccia,
quella di Luciano Nizzola. Avvo-
cato ed equilibrista, affezionato
tanto alla serenità d’animo quan-
to alla poltrona del calcio, tiene
stretta lasecondainvirtùdellapri-
ma, ma ammette candidamente
che qualcosa non ha funzionato,
che gli errori ci sono stati anche se
«eraprassiconsolidata»,echeluiè
arrivato lì, al palazzone del calcio
«a cose fatte» salvo scoprire, come
tutti del resto, che l’antidoping
era una burletta molto agevolata
da regole, accordi, contratti e per-
sonaggi preesistenti alla sua ele-
zione(dicembre‘96).

Non che in precedenza stesse
esattamente altrove (dall’87 al ‘96
presiedeva la lega professionisti),
ma si fatica a credergli quando ri-
conosce che il doping, così come
si va configurando nel mondo del
pallone, era in fondo questione di
secondaria importanza, delegata
al Coni, ai medici sportivi, presu-
mibilmente un’esclusiva di ma-
nager, allenatori e massaggiatori.
Ora che anche lui si è reso conto,
assicura,rimedierà.Tantoche,nel
giorno della lettura delle 66 pagi-
ne della relazione Grosso-Veltro-
nicheaccusaFedermedicieFeder-
calcio di intrecci quantomeno so-
spettiecomunquedeviantirispet-
to alla ricerca del doping, il gran
consigliodelcalciovaraunnuovo

regolamento fatto di controlli fi-
scali, incrociati e «a sorpresa» san-
gue-urine, di caccia senza tregua
agli anabolizzanti, di totale ade-
sione alle nomative del Coni e a
quelle internazionali inmateriadi
«pulizia»dellaprestazione.

Ma la novità potrebbe non ba-
stare a calmare la bufera scatenata
daGrosso,né arespingere il vento
dimissionariochesoffiasullostes-
soNizzoladopoavertravoltolafe-
dermedici e trascinato con sé un
presidente del Coni che in comu-
ne con Nizzola aveva certo l’amo-
re per lo scranno e l’esibizione di

immacolatez-
za. Si parla di
quella morale,
ovviamente,
ché quella pra-
tica spesso non
dipende nem-
meno daipresi-
denti, come
spiega Nizzola
quando insie-
meall’errorefe-
derale (l’aver
glissato sul test

delph,primoattodeicontrollian-
tidoping) ne elenca altri due, ma
non di sua responsabilità: quelli
delle analisi a sorteggioe lo«smal-
timento» della documentazione,
positiva o negativa che fosse. Pro-
cedureanomaletutteetre,veniale
quella del ph, sottolinea il n. 1 del
calcio, più maliziose le altre due
decise dalla Federmedici. Malizio-
se, forse malandrine, certo miste-
riose tanto che Nizzola ancora si

interroga senza pace né risposta
sul «cuiprodest?». NonallaFeder-
calcio, siaffrettaadescludere.Tut-
tavia nemmeno la Federmedici
avrebbe dovuto aver interesse ad
alleggerire e vanificare i propri
compitiamenoche,azzardaqual-
cuno, non prenda corpo l’ipotesi
diun«pactumsceleris»tratessera-
ti e medici per disinnescare i test
dei calciatori prima che risultasse-
ro positivi o per cancellarli una
volta arrivati in provetta nel labo-
ratoriodell’Acquacetosa.

In questo caso però, quello che
Nizzola considera «eventualmen-
te doloso», l’omissione federale
sarebbe tutt’altro che veniale pro-
prio perché scavallava il primo e
fondamentale passaggio per ac-
certare la presenza di prodotti do-
panti. «Errore d’ufficio», replica
ancora Nizzola non senza specifi-
care che anche in Federcalcio si è
parlato di dimissioni. E dice di es-
sere «pronto a sottoppore l’opera-
toagli elettoriequindialconsiglio
federale,maancheallagiuntaCo-
ni e al ministro vigilante sullo
sport».

Ma nessuno se la sente di pren-
dere decisioni di questi tempi in
cui sono altri a decidere le sorti di
palazzi e palazzine anche perché,
è convinto Nizzola, «il calcioèpu-
lito». Parole ferme, le sue. Sicure
come quando parla di coscienza,
la sua. Ma che hanno bisogno di
un rinforzo: «Forse il mio è un ec-
cesso di amore per questo sport,
non posso escludere che qualche
sporadicocasodidopingcisia».

■ LUCIANO
NIZZOLA
«Non vado via
perché il calcio
è pulito...certo
qualche errore
c’è stato, ma ora
sarà diverso»

■ RUOLO
DEL GOVERNO
Una incisiva
vigilanza, ma allo
stesso tempo
discreta
e rispettosa
dell’autonomia

Il presidente della Federcalcio Luciano Nizzola Ap

Cofferati: «Un commissario? Sì, grazie»
Sul Coni, il segretario della Cgil è favorevole all’ipotesi ma per accelerare la riforma dello sport
ALDO QUAGLIERINI

ROMA Sì al commissariamento
del Coni, non solo come risposta
all’emergenza attuale ma soprat-
tutto come via per spingerealla ri-
forma urgente dello sport: Coffe-
rati si schiera per l’atteggiamento
duro nei confronti del gruppo di-
rigente del Foro Italico, delegitti-
mato anche in seguito alle recenti
clamorosevicendedeldoping.

Il segretario generale della Cgil,
intervenuto nel dibattito organi-
zatodalsindacatosultema:«Sport
esalute:qualeriforma?»,hasotto-
lineato l’importanza della auto-
nomia dello sport, che però «va
garantita - ha detto - finché non

diventaseparatezza».
Ma perché un sindacato inter-

viene sulle questioni dello sport?
Per Cofferati, perché lo sport è fe-
nomeno culturale e sociale che
negli ultimi anni ha subito modi-
ficazioni enormi; perché ci sono
interessi immensi e forti sono an-
che i legami con il lavoro quello
primario e l’indotto; perché il di-
ritto di «cittadinanza» nello sport
si è ormai imposto, perché è cre-
sciutal’attesaelasensibilità.

Nel suo intervento,Cofferatiha
parlato anche di doping, sottoli-
neando il problema della salute
degli atleti e dell’importanza di
una rapida approvazione della
legge. E ha polemizzato (seppur
non con durezza)per l’uso impro-

prio del termine «sciopero» dei
calciatori, osservando che lo scio-
peroèunostrumentoestremoche
crea un danno al lavoratore e un
danno agli imprenditori («Chia-
miamolo in un altro modo - ha
detto Cofferati - non sciopero...»)
ehapunzecchiatochinonhacon-
dannato subito il tentativo di ag-
gressione nei confronti dei gior-
nalistiallostadiodiTorino.

Di «commissariamento in tem-
pi brevi» per «delineare la riforma
strutturale dello sport» ha parlato
Pietro Soldini, responsabile del-
l’ufficio sport della Cgil. Di mini-
stero dello sport invece Adriano
Vignali, componente della com-
missione sport, per il quale l’au-
thority non è sufficiente. Il feno-

meno del pentitismo potrebbe
trovare un alleato nel disegno di
legge sul doping del senatore Gui-
do Calvi («l’unicovalido fra i tanti
promossi e gestiti dallo stesso Co-
ni in modo che si arenassero subi-
to», ha sostenuto il dirigente del
Coni Sandro Donati) tendente a
penalizzare più che l’atleta, il
mondo che lo circonda. «Se non
colpevolizziamo più di tanto l’a-
tleta - sostiene Calvi - egli sarà più
propenso a dire il vero e a denun-
ciare medici e farmacisti». L’idea
di privatizzare il Coni è stata sti-
gmatizzata da Gianni Lolli, della
direzionedelPds,chehacitatol’E-
nalotto «decollato da quando è
statoaffidatoaiprivati sottraendo
risorse al Totocalcio e al Coni che

ne aveva favorito la privatizzazio-
ne». Favorevole al commissaria-
mento, Gianni Minà, secondo il
quale«nonesisteunagiuntaConi
più discutibile di quella attuale,
dove c’è un presidente di federa-
zionecomeConforti cheharadia-
to il canoista Scarpa solo perché
voleva conoscere le sostanze che
eracostrettoadassumere».

Voce dissonate quella di Vela-
sco, contrario al commissaria-
mento e alla depenalizzazione
dell’atleta nella legge antidoping:
«LasingolaritàdelConi-hadetto-
èilvolontariatodeidirigenti.Èan-
tidemocratico. Solo chi può per-
metterselo e i furbi che ricavano
denarodailoroincarichi,possono
presiederelefederazioni...».


